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Sono amministratori de e funzionari dei nosocomi 

Aste truccate negli ospedali 
6 persone in carcere a Messina 

Le accuse: interesse privato in atti d'u fficio, peculato, falso ideologico e di
strazione di denaro pubblico - La lung a e tormentata inchiesta del pretore 

Dal nostro corrispondente 
.MESSINA — Per tutti e sei 
le manette .sono scattate nel
le prime ore del mattino: 
per Rocco Fiorino, -12 anni, 
democristiano, membro del 
consiglio d'amministrazione 
dell'ente regionalizzato « Pie
monte » e « Margherita », pre
posto all'ufficio forniture, Ni
cola Paradiso, 49 anni, fun
zionario della Commissione 
provinciale di controllo, pre
posto al gruppo di lavoro del
la stessa commissione per le 
attività degli enti ospedalie
ri, Diego Irrera 43 anni, ex 
capo dell'ufficio fatture e ca
po dell'ufficio provveditorato 
del « Piemonte », Nicola De
naro, 56 anni, ex funzionario 
dell'ufficio fatture. Paolo Pic
cione. 40 anni, funzionario 
amministrativo, anch'esso del 
e Piemonte » Giovanni Casto-
rina. 52 anni, direttore di far
macia del « Margherita ». le 
porto del carcere messinese 
di Gazzi si sono spalancate, 
dopo che la Guardia di Fi
nanza ha eseguito i mandati 
di cattura che il pretore Elio 
Risicato ha spiccato per i 
sei. 

Per tutti le accuse sono 
plurime: in comune hanno 
interesse privato in atti di 
ufficio, ma poi si aggiunge 

il peculato continuato, la tur
bativa d'asta, il falso ideolo
gico. la distrazione di danaro 
pubblico. Tutti reati die ora 
saranno vagliati dalla Procu
ra della Repubblica di Mes
sina. come prescrive, in que
sti casi, il nostro ordinamen
to giudiziario. 

L'inchiesta non appare ad 
ogni modo conclusa: il pre
tore Risicato, pur celandosi 
dietro il segreto istruttorio, 
ha fatto capire che le inda
gini continuano. 

Queste prime conclusioni. 
clamorose per certi versi, so
no giunte al termine di anni 
e anni di accertamenti (l'in
chiesta è iniziata nel novem
bre del 1075. quando gli ospe
dali erano gestiti commissa-
rialmente da un democristia
no. Rosario Lione, e da un 
socialista. Giuseppe Mauceri, 
anch'essi inquisiti, prima del
la nomina di un consiglio di 
amministrazione presieduto 
dal de Renato Grassi e for
mato da altri due democri
stiani. due socialisti e due co
munisti). che ha avuto biso
gno di ben quattro perizie 
tecniche e ha portato al se- , 
questro di dodici casse di do
cumenti. 

Proprio tra queste migliaia 
di fatture. Risicato, coadiu

vato dalla Guardia di Finan
za, ha ricavato prove tali 
che in un primo momento 
l'hanno portato all'emissione 
di 17 avvisi di reato e a 
cinque sospensioni dalle fun
zioni amministrative (per 
Fiorino, Paradiso, Castorina 
e Irrera, e per un altro fun
zionario dell'amministrazione 
del « Piemonte » Giuseppe 
D'Amico) e ora ai mandati 
di cattura. 

Rocco Fiorino, per esem
pio, avrebbe, secondo il pre
tore. approfittato dell'Incarico 
affidatogli dal Consiglio, tur
bando le aste e favorendo 
una ditta alimentare, la « Ca-
sagrande e Petrone », comu
nicando loro in anticipo 
i prezzi base delle aste che 
egli stesso fissava. 

Fiorino così vinceva indi
rettamente queste gare, poi
ché egli, di professione gros
sista di generi «alimentari, è 
il rifornitore principe della 
« Casagrande e Petrone ». 

Il funzionario della CPC, 
Nicola Paradiso, invece, sem
pre secondo Risicato, svolge
va opera di « vigilanza » su 
questi affari, facendo si che 
essi non trovassero alcun im
pedimento. Inoltre. Paradiso 
ostacolava quei procedimenti 
portati avanti da altre bran

che del consiglio d'ammini
strazione e che erano puliti. 

L'inchiesta riserva altre 
sorprese: il direttore di far
macia del <i Margherita », 
Giovanni Castorina, attestava 
la congruità dei prezzi supe
riori perfino al listino. Un 
funzionario. Paolo Piccione, 
compiva invece spese per 
qualcosa come centoventi mi
lioni di lire, senza avere nes
suna « pezza d'appoggio » che 
le giustificasse. 

Ma non si tratta solo di 
fatture che non esistono, che 
non si trovano: quelle che 
vengono rilasciate sono arti
ficiosamente gonfiate. Cosi 
stabilisce il pretore almeno 
per quanto riguarda Nicola 
Denaro e Diego Irrera. E le 
somme? Su questo punto Ri
sicato è estremamente chia
ro. Venivano divise fra di 
loro. 

Tutto ciò. ha accertato il 
pretore, non durava da un 
giorno o da un mese, ma 
da anni e anni. Tant'c che 
l'ultimo atto esaminato porta 
la data del 16 ottobre '79, 
giorno in cui Rocco Fiorino 
espletò l'ultima gara d'appal
to. Truccata anche questa. 
naturalmente. 

Enzo Raffaele 

La lotta dei 55 dipendenti della Calimela di Chieti 

Da quindici giorni in fabbrica 
per salvare il posto di lavoro 

I lavoratori sono senza stipendio da settembre —Si tratta di manodopera prevalentemente fem
minile — Situazione difficile per l'occupazione nella maggior parte delle industrie abruzzesi 

CHIETI — Da quindici gior
ni e da''quindici 'notti 1 55 
lavoratori della'CELIATALA: 
di cui ben 48 donne, sono in 
fabbrica a presidiarla, con 
immensi sacrifici. Molte 
hanno famiglia e bambini. 
alcune sono portatrici dell' 
unico stipendio in famiglia. 
Il padrone dice che i costi di 
produzione sono troppo alti, 
e perciò vuole chiudere. 

Dimentica che questa fab
brica solo pochi mesi fa ha 
avuto 183 milioni di pubblico 
denaro dall'ISVElMER (ri
fiutando di fatto altri 80 mi
lioni circa concessi per l'am
pliamento dello stabilimen
to). E dimentica, altresì, ch'i 
il sindacato ha avanzato prò 
poste precise per la diminu
zione dell'incidenza dei costi 
di gestione attraverso l'au
mento della produzione (e 
dell'occupazione) e tramite 
scelte produttive diverse 

La situazione di questa fab
brica tessile di Chieti Scalo 
è. dunque, un'ulteriore di
mostrazione" di quanto siano 
ipocrite le prediche del pa
dronato sulla produttività e 
del fatto che i nostri impren
ditori tutto siano fuorché dei 
cuori di leone. Al massjmo, 
fa intendere il titolare della 
CALIMALA. possiamo conti
nuare ridimensionando 1' 
azienda e trasformandola in 
produttrice «a facon». 

Nel frattempo i lavoratori 
sono senza stipendio da, set
tembre. Nell'architettaro que
sta manovra l'azienda appro
fitta anche di una congiun
tura a lei. per così dire, favo
revole. La inserisce, cioè, in 
un generale attacco alla clas
se operaia in corso in Italia 
e nella zona. Perché la CA
LIMALA non costituisce 1' 
unica situazione problemati
ca nell'apparato industriale 
di Chieti Scalo. 

E* del 13 novembre l'ulti
mo sciopero dei lavoratori 
della «General Sider» e del
la « General Tex » contro as
surdi ricatti padronali basa
ti sulle assunzioni con con
tratti a termine che fanno 
pendere continuamente sul 
capo dei lavoratori la spada 
di Damocle del licenziamen
to per tentare di indebolirne 
la capacità di lotta (proprio 
l'altro ieri ne sono stati li
cenziati due senza alcuna 
motivazione). 

E l'elenco non finisce qui. 
Abbiamo già parlato, nei 
giorni scorsi, della CIR. la 
cartiera dove il padronato 
privato, subentrato alla pro
prietà pubblica grazie ad una 
vera e propria svendita, in
tende chiudere due reparti 
in barba a tutti gli accordi 
sottoscritti. 

Alla FA-RAD. dopo una ri
strutturazione costata miliar

di. oggi il padronato già la
menta «elementi di impro
duttività»' mostrando pon 
quanto spirito programmato-
rio si spendano in Italia i 
pubblici denari. 

La situazione a questo pun
to è diventata, come si vede, 
di estrema gravità. Tanto da 
richiedere l'intervento il più 
rapido e concreto possibile 
dei pubblici poteri. «E non 
perché vogliamo assistenza 
— ci tengono a dire gli ope
rai — bensì perché qui è 
possibile produrre di più e 
meglio ». 

E' dunque ora che l'ammini
strazione comunale di Chieti 
si muova. Alla sua giunta 
centrista, che non ha mai 
brillato fin qui per il suo at
taccamento ai problemi dei 
lavoratori, i sindacati hanno 
unitariamente richiesto atti 
concreti di condanna dei me
todi di assunzione ricattato
ri e della politica recessiva 
del padronato, e di solidarie
tà con la politica operaia e 
a difesa della produttività. 

Ed è giusto che si muova 
anche la Giunta centrista 
della Regione Abruzzo, la cui 
latitanza nei confronti della 
crisi delle industrie del Chie
tino e del Sangro sta diven
tando ormai un vero e pro
prio scandalo. 

Nando Cianci 

Una giunta 
di sinistra 
a Lucerà 

LUCERÀ — Il Consiglio co
munale dopo una serie di riu
nioni ha varato la nuova 
amministrazione di sinistra 
che subentra nella direzione 
del Comune ad una giunta 
di centro sinistra risultata 
incapace di dare risposte po
sitive e concrete ai nume
rosi problemi del paese. 

Alla carica di sindaco è 
stato eletto l'avv. Biagio Di 
Giovine del PSDI. mentre so
no risultati eletti assessori: 
Sinisi. Colucci e Fusco per 
il PCI, Pepe. Di Gennaro. 
Di Paolo per il PSI e Vec
chiardo e Di Gioia per il 
PSDI. 

La nuova amministrazione 
comunale ha posto al centro 
dei problemi urgenti da af
frontare le questioni del ter
ritorio. della casa, dell'agri
coltura, dei servizi e dell'oc
cupazione. L'amministrazio
ne di sinistra intende coin
volgere tutte le forze politi
che. sociali e culturali del 
paese alla gestione della co
sa pubblica. 

Domenica a Torremaggiore si rinnova il Consiglio comunale 

Dal voto del 16 una conferma per il PCI 
I comunisti intendono portare avanti gli impegni presi nel '76 - L'ex sin
daco Marinelli è stato espulso dal Partito per la sua arroganza e inefficienza 

Nostro servizio 
TORREMAGGIORE — A 
Torremaggiore. un centro 
agricolo dell'alto Tavoliere, il 
16 e 17 dicembre prossimo gli 
elettori andranno alle urne 
per rinnovare (con un antici
po di due anni) l'amministra
zione comunale. Perché si è 
giunti allo scioglimento anti
cipato del Consiglio comu
nale? 

La ragione principale è da 
ricercarsi nell'atteggiamento 
e nella condotta amministra
tiva e politica del sindaco. 
Michele Marinelli, che pure 
era stato eletto a tale inca
rico dal Partito comunista 
Italiano. 

Negli ultimi tempi nel mo
do di direzione del Comune si 
erano venuti evidenziando 
sempre di più atti contraddit
tori, ritardi. inefficienze, 
sprechi. 

L'azione del sindaco e del
la giunta veniva richiamata 
continuamente su alcune ina
dempienze quale ad esempio 
il progetto per il secondo asi
lo-nido nel quadro del piano 
per l'edilizia economica e po
polare che giaceva a Bari; 

I 200 milioni rimasti inutiliz
zati in banca per l'acquisizio-
n»- dì queste aree. 

Alle numerose critiche ed 
ut vari tentativi fatti per 
correggere certe impostazioni 
non veniva dato alcun segui
ta. Si veniva cosi delineando 
«na contrapposizione sempre 
ytù netta tra il sindaco, il re

sto della giunta ed il gruppo 
consiliare comunista, che di
sponeva di 15 consiglieri su 
trenta. 

L'atteggiamento del Mari
nelli ha cosi di fatto porta
to ad una situazione di rot
tura. nonostante i numerosi 
tentativi compiuti per dare 
una diversa direzione all'am
ministrazione comunale e per 
salvare la vita e la continuità 
della giunta di sinistra, nella 
quale erano presenti anche i 
socialisti e l'unico socialdemo
cratico. 

Paradossalmente si è venu
ti al punto che mentre gli 
assessori comunisti si erano 
dimessi dall'incarico, il sinda
co — che pure era espressione 
del PCI e che si era impegna
to anch'egli a dimettersi — 
rimaneva al suo posto crean
do di fatto le condizioni per 
lo scioglimento del Consiglio 
comunale. 

L'arroganza, la presunzione. 
l'attaccamento al potere di 
un personaggio che non rap
presentava più con la sua 
condotta gli interessi delle 
masse popolari (e che per 
questi motivi è stato anche 
espulso dal PCI) e che quindi 
non poteva più garantire nes
sun» credibilità né politica né 
personale, la strumentalizza
zione delle forze politiche che 
miravano soprattutto a rom
pere il PCI. hanno prolunga
to miseramente una condizio
ne di paralisi e di inettitudl* 
ne al Comune. 

E' in questo quadro che si 
torna alle urne prima della 
scadenza del mandato per 
eleggere il nuovo Consiglio co
munale. I comunisti hanno 
già aperto la loro campagna 
elettorale con una serie di 
iniziative che hanno interes
sato tutti i quartieri del pae
se sui temi della casa, della 
agricoltura e dei servizi, ol
tre che ad una maggiore par
tecipazione democratica dei 
cittadini e delle forze sociali 
alla gestione della cosa pub
blica. 

Su questi problemi si è 
aperto un ampio dialogo con 
i cittadini e i lavoratori e un 
momento importante di que
sto dialogo è stata l'apertura 
della campagna elettorale nel 
corso della quale ha parlato 
il compagno senatore Michele 
Pistillo, presidente della 
Commissione Federale di con
trollo. 

Un importante contributo 
al dibattito e all'unità del 
partito e delle forze che ad 
esso si richiamano è venuto 
da un appello rivolto dal com
pagno Domenico De Simone. 
che è stato per molti anni sin
daco comunista di Torremag
giore. e che per impegni par
lamentari non sarà tra ì can
didati. 

Il voto del 16 e 17 dicembre. 
è appena il caso di rilevarlo, 
non ha solo un grande signi
ficato amministrativo locale, 
ma assume anche un grande 
rilievo politico nazionale. 

Questo voto cade infatti nel 

trentesimo anniversario del
l'eccidio di Torremaggiore nel 
quale persero la vita due brac
cianti. Lamedica e Lavacca. 
Ampia in questi giorni la mo
bilitazione del partito sia nel
la campagna di dialogo intor
no al programma elettorale 
sia nel rafforzamento della 
organizzazione con la conqui
sta di nuove adesioni. 

Roberto Consiglio 

Tragica scomparsa 
del compagno 

Giampaolo Peddis 
CAGLIARI — E' deceduto 
per le conseguenze di un 
pauroso incidente stradale il 
compagno Giampaolo Peddis ; 
ingegnere, iscritto al partito 
da giovanissimo, molto sti
mato tra i lavoratori e ne
gli ambienti professionali 
dell'isola, per la sua ricono
sciuta professionalità e per 
il disinteresse con cui svol
geva il proprio lavoro, il 
compagno Peddis lascia un 
vuoto incolmabile. 

Dirigente della lega regio
nale delle cooperative, era 
anche membro della commis
sione urbanistica del comita
to regionale sardo del PCI. 

I comunisti sardi • l'Unità 
si associano al dolora dei fa
miliari per la sua tragica • 
Immatura scomparsa. 

I comunisti chiedono alla Regione la creazione di una commissione d'inchiesta 

A Cagliari e in tutta Pisola 
presìdi sanitari da «terzo mondo» 

Accertare con rigore le molte e colpevoli responsabilità per il dissesto degli Ospedali Riuniti - Reparti senza personale e 
medici senza malati - Impressionanti irregolarità finanziarie - Il S. Michele: 10 miliardi previsti, 40 già spesi e non è finito 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Se il vibrione 
colerico, l'epatite virale, tan
te altre malattie infettive so
no presenti e si diffondono 
a Cagliari e in Sardegna ciò 
è dovuto non solo al fatto 
che le strutture civili risul
tano gravemente carenti, ma 
anche perché l'isola dispone 
di una organizzazione sani
taria da « terzo mondo ». 

La gestione degli Ospedali 
riuniti di Cagliari è sotto ac
cusa. A provocare un ampio 
forte dibattito al Consiglio 
regionale, riunito in sessio
ne straordinaria, sono stati 
i comunisti con una mozione 
che punta alla costruzione di 
una commissione di inchie
sta in modo da accertare ri
gorosamente le responsabilità 
della disastrosa conduzione 
del più grande centro sani
tario dell'isola. 

Un bilancio di 40 miliardi 
l'anno, 2500 dipendenti, un 
grosso carrozzone clientelare 
ed elettoralistico: ecco cosa 
è diventato l'ente ospedalie
ro cagliaritano durante la 
trentennale « dittatura » de. 

Cos'è che non va nell'ente 
ospedaliero cagliaritano? 

«Tantissime cose — ha 
detto il compagno Emanuele 
Sanna, vicepresidente della 
commissione igiene e sanità 
del Consiglio regionale, illu
strando la mozione comuni
sta —. Il PCI è intervenuto a 
più riprese su questi proble
mi negli ultimi 5 anni. Ora 
abbiamo alzato il tiro per
ché risulta superato ogni li
mite di sicurezza ». 

Basta fare qualche esem
pio che sintetizza l'incapacità 
di gestire in modo adeguato 
gli ospedali. L'apertura dei 
reparti di ostetricia, otorino 
e odontostomatologia è stata 
ritardata perché il persona
le destinato a questi reparti 
risulta «dirottato» verso al
tre mansioni. Tutto ciò acca
de mentre parte del perso
nale medico viene da mesi 
regolarmente retribuito e pre
sta servizio nonostante la to
tale assenza di degenti. 

Altre irregolarità? 57 ausi
liari sono stati dirottati nel 
settore amministrativo. O an
cora: il grandissimo numero 
di assunzioni di invalidi ci
vili, oltre ogni limite stabi
lito per legge. Ma i guasti 
dell'ente ospedaliero caglia
ritano non si limitano certo 
a queste gravi irregolarità. 

L'elenco delle cose che non 
vanno» è ancora lungo. Nel
la mozione del PCI si sotto
linea, ad esempio, una serie 
impressionante di irregolari
tà finanziarie. A cominciare 
dagli appalti per la manu
tenzione ordinaria, che il 
consiglio di amministrazione 
ha sempre assegnato ad al
cune K privilegiate » imprese 
esterne. 

La commissione di inchie
sta sollecitata dal PCI do
vrebbe dare una risposta Inol
tre ai dubbi su un'effettiva 
rispondenza del nuovo com
plesso ospedaliero di San Mi
chele alle indicazioni del prò 
getto. I comunisti chiedono 
anche di sapere perché si è 
tardato tanto a completare 
1 lavori. 

Proprio nella questione del 
nuovo complesso di San Mi
chele pare celarsi una nuova 
gravissima irregolarità finan
ziaria. Il progetto iniziale 
prevedeva una spesa di 10 
miliardi. Fino ad ora ne so
no stati spesi oltre 40. S non 
si è ancora giunti al com
pletamento dell'operazione, 
iniziata trent'anni fa. Quan
ti miliardi dovrà ancora 
«elargire» la Regione? 

Per finire, non mancano 1 
problemi di «programmazio
ne del lavoro». I sindacati 
hanno più volte denunciato 
apertamente l'esistenza di 
«imboscati». Gli orari degli 
straordiari vengono decisi 
con criteri «selvaggia. Tut
to mentre anche il personale 
medico e paramedico viene 
esposto a numerose infezioni. 

Gli ospedali, che hanno il 
compito istituzionale di tu
telare la salute dei cittadi
ni, sono cosi divenuti fonte 
di malattie contagiose, sia 
per I degenti, sia per il per
sonale medico e paramedico. 
Basti risitare le squallide 
corsie del «San Giovanni di 
Dio» e del asantissima Tri
nità» per rendersi conto di 
come le malattie possano dif
fondersi proprio nei luoghi 
dove dovrebbero essere com
battute. 

L'ente ospedaliero è dive
nuto insomma emblema di 
inefficienza e di malgover
no. Lo si deduce dall'inchie
sta condotta proprio dalla 
Regione, qualche mese fa. 
dietro la pressione e la de
nuncia dei sindacati, dei me
dici. dei pazienti. Dall'ispe
zione è venuto fuori un qua
dro intollerabile, caratteriz
zato da abusi e illegalità di 
ogni sorta, clientelismo sfre
nato. spese folli. 

Per combattere le Irrego
larità venute alla luce, oc
corre intervenire d'urgenz.1 
applicando l'articolo 17 del
la legge ospedaliera che di
spone lo scioglimento del 
consiglio di amministrazione 
e la gestione commissariale. 
Questa proposta del nuovo 
assessore alla Sanità, il so
cialista Rais è stata una for 
za di cose accolta dalla giun
ta regionale. 

Immediatamente 1 clan de
mocristiani al Comune e ai-
la Regione hanno opposti 
una resistenza accanita: non 
vogliono perdere un formida
bile centro di potere e di 
sottogoverno. Ma è 'ora di 
smantellare questa «fabbri
ca della salute», chs fun
ziona come grancassa eletto
rale della DC. L'ospedale di 
Cagliali deve tornare ad es
sere civile, in tutti 1 sensi. 

Il Parlamento siciliano ha discusso anche del terrorismo e della criminalità 

PALERMO — La Montedison 
è stata messa sotto accusa 
ieri mattina all'Assemblea 
regionale siciliana. 

Ieri, infatti, la prima par
te della seduta antimeridia
na' del Parlamento siciliano 
è stata dedicata ad un di
battito sulle fjnivi tragedie 
consumatesi nel volgersi di 
pochi giorni in Sicilia, con 
lo strage dei tre operai a 
Priolo, con l'uccisione, sa
bato, dei tre carabinieri a 
Catania ad opera dei ban
diti e con l'agguato, avve
nuto il giorno prima a Ro
ma, che ha avuto per vitti
ma un agente di Pubblica 
Sicurezza siciliano Michele 
Granato. 

Intervenendo a nome del 
gruppo parlamentare comu
nista, i compagni La Micela 
e Tiisa hanno sottolineato la 
gravità dell'ondata di vio
lenza che ha colpito le quat
tro « vittime in divisa » e la 
realtà di supersrruttamento 
neo-coloniale, che sta dietro 
la tragica esplosione avve-

Sotto accusa all'ARS 
la logica «coloniale» 

del gruppo Montedison 
unta nel reparto di acido ni
trico dello stabilimento del
la Montedison. 

In particolare Tusa ha 
sottolineato come accanto 
alle gravissime responsabi
lità del colosso chimico, ci 
siano quelle del governo re
gionale che ha letteralmen
te vanificato la legge di tu
tela dell'ambiente che pur 
era stata strappata, proprio 
in seguito ad un sopralluo
go tre anni fa della commis
sione parlamentare « Ecolo
gia ». 

Quando la commissione. 
presieduta dal comunista 
Cagnes. è tornata a Siracu

sa ai primi di ottobre, ha 
trovato la situazione ulte
riormente aggravata, sino al 
limite dell'emergenza. 

Tusa ha chiesto che il go
verno regionale solleciti un 
incontro insieme ai dirigen
ti del gruppo ed ai sindacati 
per decidere interventi con
creti volti a fronteggiare la 
situazione. 

Inoltre debbono essere al 
più presto discusse a Sala 
d'Ercole le conclusioni del
la commissione « Ecologia ». 

Sono intervenuti nel dibat
tito anche Cangialosi e Lo 
Curzio (DC). Pullara (PRI). 
T a o r m i n a (PLI). Saso 

(PSDI). A tutti ha replica
to l'assessore al territorio, 
il de Mario Easino. 

Anche il rappresentante 
del governo ha ammesso la 
gravità e pesantezza della 
.situazione venutasi a crea
re per effetto della politica 
Montedison nello .stabilimcn' 
to di Priolo: impianti vec
chi, chiara necessità di am
modernamento. 

L'esponente governativo si 
è detto d'accordo per realiz
zare un vertice Regione-
industrie-sindacati. 

Oggi l'assemblea discute
rà sulla situazione dell'ordi
ne pubblico in coincidenza 
con l'arrivo in aula di alcu 
ne interpellanze e interroga
zioni (molte di esse sono sta
te presentate dal gruppo co
munista) in relazione alla 
recrudescenza mafiosa e del-
la criminalità organizzata 
che ha portato negli ultimi 
tempi ad un grave record 
di delitti. 

Continuano a Catanzaro le agitazioni degli studenti 

Solo tre aule per ventuno classi 
poi è venuta la tromba d'aria 

Lezioni all'aperto sotto la pioggia per protesta - All'Istituto tecnico « Grimaldi » presidenza, se
greteria e sala professori in 10 metri quadrati - La palestra è un lusso che nemmeno si rivendica 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — «Non è vero 
che scioperiamo tanto per 
marinare la scuola, vogliamo 
studiare ma ci devono dire 
dove e come fare lezione»: 
parla Gregorio Nanci, rap
presentante degli studenti nel 
consiglio di istituto del se
condo tecnico commerciale: 
era martedì nella fila di un 
corteo di più di mille giovani 
che hanno manifestato sotto 
il palazzo dell'amministrazio-

i ne provinciale di Catanzaro: 
gli studenti chiedono una 
scuola decente dove frequen
tare l'anno scolastico in cor
so. 

Il giorno prima quelli della 
sede centrale sono arrivati 
nella stessa piazza con i pro
fessori per fare lezione all'a
perto: una chiara protesta 
simbolica perché sulla città 
pioveva a dirotto. Negli ulti
mi giorni la protesta si è ina
sprita (è proseguita con de
terminazione anche ieri) ma 
tutta la scuola è in lotta dal
l'inizio dell'anno. 

Catanzaro è una città che 
vive solo di terziario e di 
assistenza pubblica, ci sono 
migliaia di ragionieri disoc
cupati. ma questo titolo ri
mane ancora il diploma più 
richiesto per entrare negli 
uffici e nelle piccole imprese 
commerciali, negli anni pas
sati furono tante le domande 

di iscrizione al vecchio istitu
to tecnico « Grimaldi » che le 
autorità scolastiche furono 
costrette ad aprire un secon
do istituto. 

La scuola fa ora più di 
mille iscritti divisi tra la se
de centrale di Catanzaro 
centro e la succursale di Ca
tanzaro Lido. La sede centra
le è sistemata in seminterra
to umido e lesionato, quando 
piove entra l'acqua nelle au
le. Segreteria, presidenza e 
sala dei professori sono tutte 
sistemate dentro una stanza 
di 10 metri quadrati. 

Le aule, pochissime, non 
possono ospitare contempo
raneamente gli studenti che 
sono costretti a fare scuola a 
giorni alterni. Nella sede di 
Catanzaro Lido, devastata ul
timamente da una tromba 
d'aria. la situazione è ancora 
più drammatica: prima del 
disastro c'erano solo tre aule 
per 21 classi che frequenta
vano solo tre giorni alla set
timana. 

Tutta la scuola non ha aule 
per le esercitazioni di datti
lografia e di macchine con
tabili: a se fai un concorso 
sono queste le prime case 
che ti chiedono: se sai datti
lografare e se sai usare le 
macchine contabili » — dice 
uno studente. La palestra in 
entrambi i plessi è poi un 
lusso che gli studenti si ver

gognano, in queste condizioni 
disastrose, di rivendicare. 

«Venerdì scorso ad un'as
semblea di studenti, profes
sori e genitori abbiamo in
vitato anche la giunta di 
centrosinistra, che ammini
stra la provincia di Catanza
ro — dice Tonino, studente 
di Catanzaro Lido. — ma non 
è venuto nessun assessore: 
siamo andati poi in prefettu
ra dove abbiamo consegnato 
un documento di protesta 
nelle mani del vice prefetto. 

Gli studenti chiedono di 
essere sistemati nei locali di 
un'ex clinica privata. Villa 
bianca, da poco trasferita in 
un'altra parte della città. II 
secondo tecnico commerciale 
raDpresenta il caso limite 
della carenza di edifici sco
lastici nelle città di Catanza
ro, ma nei guai si trovano 
un po' tutti gli istituti, a 
narte il liceo classico costrui
to di recente. 

Come al solito anche qui ci 
sono grosse responsabilità 
del centro sinistra che go
verna la regione, finora non 
è stato speso neanche una 
quattrino del primo piano 
per l'edilizia scolastica: si 
tratta di miliardi che tra 
laltro potrebbero dare lavo
ro a migliaia di edili disoc
cupati. 

r. s. 

Cose sacrosante ma dai sospetto « sapore » precongressuale 

A Campobasso pesanti accuse 
tra esponenti democristiani 

L'assessore al Personale accusa il sindaco di aver fat
to assumere, con metodi clientelar!, parenti e amici 

CAMPOBASSO — Con una 
lettera spedita al sindaco di 
Campobasso (e per cono
scenza al segretario generale 
del Comune, al preietto, al 
commissario di governo della 
regione, al comitato di con
trollo sugli atti dei comuni. 
ai membri della giunta e ai 
consiglieri comunali della 
DC), Possessore al Personale 
Tonino Martino, attacca du
ramente il sindaco Nunzio 
Ruta e lo accusa di essere 
l'artefice di « assunzioni di 
parenti, promozioni, sussidi 
dati a cittadini senza nessun i 
criterio ». 

Poi, l'assessore attacca du
ramente anche ti comitato di 
controllo che ha «/e proprie 
responsabilità neU'asseconda-
re tale politica, nonostante i 
ripetuti richiami a verbale 

tinua a portare avanti sulla 1 far politica, in Quanto terre-

accusa di approvare «delibe 
re illegittime*. 

Questi fatti, dice l'assessore 
Martino tmorolco) «sconfi
nano certamente nell'abuso 
di potere nella illegittimità 
amministrativa ma anche — 
a suo avviso — nel codice 
penale». Si fa riferimento 
ancora nella lettera a dei 
provvedimenti illegittimi 
(non »i specificano quali). 
che anche te contestati, il 

sindaco Ruta (doroteo), con

strada dell' « illecito ». 
«Più. volte — dice lo scri

vente — ho sollevato questi 
problemi e mi si è chiesta 
sempre la carità di partito. 
ma rispetto alla impotenza di 
fronte al blitz di marca pe
nale. sono stato costretto a 
sollevare il oroblema per ri
muovere quella politica di 
protezioni e di clientele mes
se in atto dal sindacato, con 
la complicità di alcuni asses
sori ». 

Quelle di Martino sono de
nunce gravi che vanno al di 
la degli interessi di un parti
to — quello dello Scudo cro
ciato — che amministra la 
città di Campobasso da oltre 
un trentennio. Per questo sa
rebbe utile che. sia l'assesso
re, sia il sindaco, si impe 

sollevati in Comune» e lo gnassero a portare tutta la 
vicenda in consiglio comuna
le. 

ET senza ombra di dubbio 
interessante che alcune de
nunce vengano da un asses
sore democratico-cristiano. 
che nel passato si è allineato 
sulle posizioni del suo parti
to e ha risposto con Varrò-
ganza, alle sollecitazioni alla 
chiarezza, che venivano dai 
banchi dell'opposizione. 

Martino, conosce molto be
ne il modo * clientelare» di 

no a lui congeniale! Difatti 
non si può dire certamente 
che rassessore al Personale 
abbia praticato nel passato la 
strada deWonestà e, proprio 
per questi motivi pensiamo 
che la DC nel Molise sia da 
mettere tutta quanta in «of-
fside ». 

Già nei giorni scorsi ab-
I biamo avuto modo di parlare 
i di come la DC molisana si 

prepara al congresso e allo 
scontro tra le diverse corren
ti. 

Il cambio del sindaco a 
Termoli, la crisi amministra
tiva palese di Boiano, di 
Poggio Sannita, di Campo
basso, lo scioglimento antici
palo del consiglio comunale 
di Montrnero di Bisaccia *a 
crisi che investe la Regione 
Molhe e decine di enti locali, 
sono la dimostrazione che 
questo scontro interno al 
partito de non va certamente 
m direzione degli intere :si 
delle popolazioni molisane. 

Questo, però, non deve si
gnificare che tutto debba es
sere messo a tacere, anche 
quelle questioni, e ce ne so
no tante, che dovrebbero, ad 
onor del vero, interessare la 
magistratura. 

9* ni. 

« E' bastato dire 
che arrivavamo 

e i fondi 
per il diritto 
alio studio 

si sono trovati » 
SASSARI — In piazza con 
striscioni e slogan, gli stu
denti di Sassari hanno ma
nifestato ieri per il diritto 
allo studio. Tutte le scuole 
medie superiori della città 
sono rimaste chiuse. 

Migliaia di giovani e ra
gazze hanno attraversato 
le strade per raggiungere 
la sede del provveditorato 
e quella del Comune. Anche 
a Sassari c'è fame di scuo
le. di mense. « è necessa
ria una politica organica 
della Regione sul diritto al
lo studio; si impongono 
interventi tempestivi e giu
sti ». 

Da parte dell'Assemblea 
Sarda, intanto, si registra 
una favorevole presa di po
sizione. 

1! presidente della com
missione pubblica istruzio
ne e programmazione cul
turale del consiglio regio
nale. compagno Eugenio 
Orrù. ha infatti annuncia
to che è pronto il progetto 
per il rifinanziamento del
l'auspicata legge regionale 
n. 26 sul diritto allo 
studio. 

« Solo ai primi di novem
bre la giunta regionale ha 
approvato il piano stralcio 
della legge n. 26; l'artico
lo 14 della legge regionale 
sul diritto allo studio pre
vede al contrario che la 
giunta regionale approvi il 
programma annuale entro 
il 30 giugno. Da qui le pro
teste delle popolazioni e 
degli studenti. La commis
sione regionale pubblica 
istruzione ha nella sua se
duta di ieri criticato la 
mancata presentazione del 
piano annuale da parte del
la giunta nonché il grave 
ritardo con cui è stato pre
sentato il piano stralcio e 
ha sollecitato l'assessore 
competente e la giunta ad 
agire con rapidità ». 

A seguito di questi im
pegni. la manifestazione a 
Cagliari, di studenti sassa
resi. davanti alla sede del
la giunta, è stata rinviata. 
L'assessore alla P.I. del 
Comune di Sassari Sandro 
Agnesa. indipendente eletto 
dal PCI. aveva subordina
to proprio all'approvazione 
della legge regionale un 
possibile intervento della 
amministrazione cittadina 
in materia di scuola. 

• - '*+*+. itti* • 

-1 


